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consultazione  
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Domande generali sul documento 

1. Il documento descrive in modo adeguato le informazioni di sostenibilità che possono essere di
maggiore ausilio nel rapporto PMI-Banche?

In caso di risposta negativa, si invitano i partecipanti a spiegarne i motivi, fornendo proposte di
semplificazione e/o integrazione degli elementi informativi riportati nelle varie sezioni dello Schema
contenente le "informazioni di sostenibilità dalle PMI alle banche”.

2. La struttura del documento (es. sezioni e colonne) è sufficientemente chiara e fruibile? In caso di
risposta negativa, si invitano i partecipanti a fornire opportuni suggerimenti.

Spazio di risposta 

Spazio di risposta 
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Modularità per micro-impresa 

3. Le informazioni di sostenibilità sono state classificate secondo un approccio modulare, volto a tenere 
conto delle dimensioni delle singole imprese. In particolare, le informazioni sono state contraddistinte 
con due livelli di priorità, nel presupposto che le “micro-imprese” forniscano (almeno) le informazioni 
con priorità 1. A tal fine si suggerisce di prendere a riferimento la nozione di “micro-impresa” come 
definita ai sensi di legge1: le società che alla data di chiusura del bilancio non abbiano superato, nel 
primo esercizio o successivamente per due esercizi consecutivi, due dei seguenti limiti:  

1) totale dello stato patrimoniale: 450 000 EUR 

2) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 900 000 EUR; 

3) numero medio di dipendenti occupati durante l’esercizio inferiore a 10. 

In alternativa, si sottopone alla consultazione l’opportunità di valorizzare diversamente, ai soli fini del 
presente documento, alcune delle tre variabili sopra riportate (es. soglie diverse di fatturato o totale 
attivo) per tenere conto di eventuali specificità del contesto economico italiano. Ad esempio: 
mantenendo il numero medio di dipendenti occupati durante l’esercizio inferiore a 10, si condivide di 
includere anche l’impresa i cui “ricavi netti delle vendite e delle prestazioni” non superino l’importo di 
Euro 2,5 milioni? Ci sono altre soglie meritevoli di considerazione?   

 

Si invitano i partecipanti a fornire motivazioni a favore delle soluzioni proposte. 

 

 

 

 

 
1 Direttiva 2013/34/UE (Direttiva Accounting, come aggiornata), ripresa anche nella bozza di decreto implementativo della direttiva 
2022/2464/UE (Corporate Sustainability Reporting Directive).  
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SEZIONE I - informazioni generali 

4. Le informazioni generali (cfr. informazioni da n. 1 a 4 dello Schema) e le relative spiegazioni contenute 
nella guida metodologica, sono formulate in modo sufficientemente chiaro e comprensibile?  

In caso di risposta negativa, si chiede di illustrare brevemente le ragioni, fornendo proposte di 
modifica.     

 

 

 

SEZIONI II e III - Informazioni su clima e ambiente 

5. Si invitano i partecipanti alla consultazione ad indicare se le informazioni su clima e ambiente (cfr. 
informazioni da n. 5 a 29 dello Schema), e le relative spiegazioni contenute nella guida metodologica, 
sono: 

-  formulate in modo sufficientemente chiaro e comprensibile. In caso di risposta negativa, si chiede di 
illustrare brevemente le ragioni, fornendo eventuali proposte di modifica; 

- reperibili ed elaborabili dalle PMI con uno sforzo ragionevole, senza eccessivi costi. In caso negativo, 
fornire le relative motivazioni e soluzioni alternative, anche in termini di strumenti e applicativi 
utilizzabili dalla PMI per elaborare le informazioni richieste. 
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L’informazione di sostenibilità nr. 21 si riferisce alla definizione da parte dell’impresa di obiettivi da 
realizzare nel tempo (c.d. informazioni prospettiche o forward-looking), con riguardo alla emissione di 
sostanze inquinanti.  

Si invitano i partecipanti alla consultazione a trasmettere le proprie osservazioni in merito all’eventuale 
inclusione di informazioni prospettiche relative ad altre questioni di sostenibilità incluse nella sezione 
“Ambiente” (Risorse idriche; Biodiversità ed ecosistemi; Uso delle risorse ed economia circolare), che 
potrebbero declinarsi come segue:  

• “Sono stati definiti obiettivi da raggiungere nel tempo relativamente alla riduzione dei consumi 
e/o prelievi idrici? Se sì, quali?”  

• “Sono stati definiti obiettivi da raggiungere nel tempo relativamente alla protezione o ripristino 
della biodiversità? Se sì, quali?”  

• “Sono stati definiti obiettivi da raggiungere nel tempo relativamente a una migliore gestione dei 
rifiuti e alla promozione di un’economia circolare? Se sì, quali?” 

 

 

 

Spazio di risposta 
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SEZIONE IV – Informazioni sociali  

6. Le informazioni sociali (cfr informazioni da n. 30 a n. 42 dello Schema), e le relative spiegazioni 
contenute nella guida metodologica, sono: 

• formulate in modo sufficientemente chiaro e comprensibile? In caso di risposta negativa, si chiede 
di illustrare brevemente le ragioni, fornendo eventuali proposte di modifica e/o integrazione; 

• reperibili ed elaborabili dalle PMI con uno sforzo ragionevole, senza eccessivi costi? In caso 
negativo, fornire le relative motivazioni e soluzioni alternative. 

 

 

 

La sezione “Società e forza lavoro” del Documento è incentrata sulle politiche adottate dall’impresa 
relativamente alla propria forza lavoro. In una visione più ampia, nell’impatto sociale rientra anche 
l’effetto prodotto dall’attività d’impresa sulle comunità locali.  

Si invitano i partecipanti alla consultazione a trasmettere le proprie osservazioni in merito alla possibile 
inclusione di ulteriori informazioni per valorizzare il profilo degli impatti sociali, con particolare 
riferimento alle seguenti proposte: 

• “L’impresa collabora con associazioni del territorio che promuovono iniziative di carattere sociale, 
benefico, culturale e ricreativo? Se sì, specificare il numero di iniziative” 

• “L’impresa ha stipulato accordi con enti pubblici o privati o comunità locali per svolgere attività a 
favore della propria comunità locale? Se sì, specificare il numero degli accordi” 

• “L’impresa ha supportato o sponsorizzato progetti di filantropia? Se sì, per quali importi?” 

• “L'impresa ha collaborato con istituti di formazione come scuole superiori ed università per 
svolgere progetti di impatto sociale?” 

• “L’impresa ha aderito a programmi di alternanza scuola-lavoro o promosso attività di 
apprendistato?” 
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SEZIONE V - informazioni di governance e condotta aziendale 

 

7. Si invitano i partecipanti alla consultazione a indicare se le informazioni di governance e condotta 
aziendale (cfr. informazioni da n. 30 a n. 42 dello Schema), e le relative spiegazioni contenute nella 
guida metodologica, sono: 

• formulate in modo sufficientemente chiaro e comprensibile. In caso di risposta negativa, si chiede 
di illustrare brevemente le ragioni, fornendo proposte di modifica e/o integrazione; 

• reperibili ed elaborabili dalle PMI con uno sforzo ragionevole, senza eccessivi costi. In caso 
negativo, fornire le relative motivazioni e soluzioni alternative. 
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Iniziative di formazione per PMI 

8. Si invitano i partecipanti alla consultazione a indicare quali sono le aree tematiche sulle quali possono
essere maggiormente utili specifiche iniziative di formazione.

Spazio di risposta 


	Texte1: 
Confindustria comprende gli obiettivi del documento che, se adattato come proposto in seguito, potrebbe effettivamente costituire uno strumento utile sia per accrescere la consapevolezza delle PMI - che non sono soggette direttamente agli obblighi della normativa sulla rendicontazione di sostenibilità - in merito all’importanza di comunicare la propria sostenibilità, sia per supportare le stesse PMI nel dialogo con le banche. 
A tale scopo è innanzitutto essenziale che il documento non si sovrapponga o confonda con lo standard che l’EFRAG sta mettendo a punto per la rendicontazione volontaria delle PMI.
Inoltre, il documento – per perseguire efficacemente l’obiettivo sopra indicato di accrescere la consapevolezza delle PMI e supportarle nel dialogo di sostenibilità con la banca – deve contenere le informazioni minime necessarie che le imprese di minori dimensioni devono attrezzarsi a raccogliere per mantenere nel futuro una solida relazione con le banche. 
In tal senso è quindi apprezzabile il lavoro di schematizzazione e semplificazione effettuato dal Tavolo per il coordinamento sulla finanza sostenibile, promosso dal MEF, nell’identificazione degli indicatori e nella definizione di linee guida che esplicitano in termini sintetici e comprensibili le modalità di calcolo degli stessi. 
Restano tuttavia alcuni ambiti di miglioramento che possono essere introdotti nello strumento, al fine di ottenere il migliore risultato possibile in termini di comunicazione e utilizzo dello stesso da parte delle PMI. In particolare:
-	ai fini della comunicazione dello strumento, va accentuato il concetto che si tratta soprattutto di una sorta di “bussola”, da utilizzare esclusivamente in via volontaria, che mira a supportare la PMI ad orientarsi nel mondo delle informazioni di sostenibilità e che non vi è in alcun modo l’intenzione di sostituirsi allo standard di rendicontazione che sta predisponendo l’EFRAG, ponendosi invece proprio la finalità di facilitare il rapporto tra PMI e banche in tema di sostenibilità nell’attesa dell’adozione del suddetto standard. 
Standard il cui modulo denominato “Business Partner” nasce proprio allo scopo di consentire alle PMI non sottoposte agli obblighi normativi di potersi relazionare con le banche e con il mercato. È quindi auspicabile che, nel medio periodo, i due strumenti convergano sulle stesse informazioni di sostenibilità. È per questo motivo che Confindustria, nella propria risposta alla consultazione sullo standard volontario dell’EFRAG per le PMI, ha ritenuto opportuno sottolineare la necessità che ci siano tre sotto-sezioni del Modulo Business Partner, diversificate in coerenza con la tipologia di soggetto con cui si si sta relazionando l’impresa. Vale a dire: banca, grande impresa cliente, investitore; 
-	al fine di non scoraggiare l’utilizzo dello strumento da parte delle PMI, occorre poi - oltre a chiarire, come sopra evidenziato, che si tratta di uno strumento da utilizzare in via volontaria e seguendo un principio di proporzionalità - evitare il fraintendimento che tutte le informazioni elencate debbano essere necessariamente comunicate. È infatti possibile che alcune delle informazioni previste nel documento non siano rilevanti (o materiali) per la specifica attività della singola impresa (si pensi, per esempio, agli indicatori di carattere sociale o di governance per imprese al di sotto dei 50 dipendenti). La necessità di una preliminare valutazione di materialità da parte della PMI dovrebbe essere esplicitamente richiamata nel documento; 
-	è necessario sottolineare chiaramente che non è necessario che le imprese forniscano, in caso di rapporti già in essere, le informazioni delle quali banche già dispongono (per esempio i dati anagrafici dell’impresa, l’appartenenza al settore produttivo, il numero di dipendenti). Va inoltre chiarito che le banche possono attrezzarsi per raccogliere e sistematizzare le informazioni richieste dal documento che sono disponibili su banche dati pubbliche. Infine, va precisato che, in alcuni casi, le banche possono e devono calcolare gli indicatori previsti dal documento utilizzando i propri modelli di calcolo, secondo un principio di proporzionalità (principio affermato con decisione anche dalla stessa normativa bancaria) e sviluppando metodologie di stima sulla base della propria conoscenza del cliente e del mercato. È questo, per esempio, il caso degli indicatori relativi all’allineamento della PMI alla Tassonomia ambientale. È infatti di fondamentale importanza tenere in dovuta considerazione l’approccio seguito sin dall’inizio dal legislatore europeo che ha inteso escludere le PMI, oltre che dagli obblighi di rendicontazione previsti nella Direttiva sulla rendicontazione di sostenibilità (CSRD), anche dall’obbligo di disclosure sul proprio grado di allineamento alla Tassonomia. 
Riguardo a tale ultimo punto, si ricorda che: 
-	le PMI sono state esplicitamente escluse dalle regole di calcolo del Green Asset Ratio previsto dal Regolamento Tassonomia; 
-	nel Regolamento di esecuzione degli ITS dell’EBA sulle norme di disclosure di terzo Pilastro per le banche sui rischi ESG è previsto che le stesse banche: 1) possono utilizzare, se disponibili, le informazioni ricevute dalle controparti su base volontaria e bilaterale attraverso il processo di concessione di prestiti e il regolare processo di revisione e monitoraggio del credito, e che 2) se la controparte non può o non intende fornire i dati in questione su base bilaterale, possono usare stime interne e variabili proxy e spiegare nella descrizione che accompagna il modello in che misura è stato fatto ricorso a tali stime interne e variabili proxy e quali stime interne e variabili proxy sono state applicate. 
In aggiunta, va considerato che non è al momento disponibile una Tassonomia ambientale semplificata per le PMI, per le quali le attuali modalità di calcolo (in particolare su Fatturato, Capex e Opex) sono estremamente complicate (come lo sono state per le imprese di grandi dimensioni). Inoltre, per PMI appartenenti ad alcuni settori (per esempio nell’ambito dei servizi) è spesso difficile identificare la relativa classificazione NACE, che deve essere utilizzata ai fini dell’ammissibilità alla Tassonomia. Tale aspetto rischia di precludere l’accesso al credito per tali imprese. 
In ragione di quanto sopra detto, è quindi necessario:
-	nella tabella con le informazioni di sostenibilità allegata al documento, spostare in una sezione separata le informazioni previste dalle righe 15, 16 e 17, chiarendo che la normativa bancaria non obbliga le PMI a fornirle. In tale separata sezione, va anche tolta la colonna con l’indicazione dell’eventuale priorità per le microimprese: trattandosi di informazioni che, come sopra ricordato, le PMI non sono obbligate a fornire, l’informazione non è prioritaria né per le microimprese né per le piccole e medie imprese;
-	sostituire il seguente periodo della Guida metodologica (pagina 21) “Per calcolare il BTAR, le banche possono ricorrere a dati di settore predefiniti e proxy, ma è preferibile che il calcolo si basi su metriche raccolte direttamente dalle PMI durante le interazioni con la banca. Sebbene la legge non obblighi le PMI non quotate a comunicare l’allineamento delle loro attività economiche alla Tassonomia UE, condividere queste informazioni può essere vantaggioso in termini di relazione con la banca, la quale deve rispondere a precise esigenze normative.” come segue: “Per calcolare il BTAR, le banche possono ricorrere a dati di settore predefiniti e proxy. Si ricorda infatti che la legge non obbliga le PMI non quotate a comunicare l’allineamento delle loro attività economiche alla Tassonomia UE”.

	Texte2: 
Si, anche se le informazioni non specificamente richieste dalla normativa (per esempio quelle relative all'allineamento alla Tassonomia) dovrebbero essere parte di una sezione separata. 
	Texte3: 
Considerando che il documento si rivolge a micro, piccole e medie imprese, si suggerisce di introdurre un altro cluster di priorità in modo da agevolare anche le piccole imprese nell'elaborazione e nella comunicazione delle informazioni richieste. A tal proposito, si considerano "piccole imprese" le società che alla data di chiusura del bilancio non abbiano superato, nel primo esercizio o successivamente per due esercizi consecutivi, due dei seguenti limiti: 1. totale dello stato patrimoniale: 5.000.000 EUR 2. ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 10.000.000 EUR 3. numero medio di dipendenti occupati durante l'esercizio: 50. Si condivide l'ipotesi di considerare micro-imprese anche le aziende con ricavi netti inferiori a 2,5 milioni.
	Texte4: 
Sì
	Texte5: 
Le informazioni su clima e ambiente (punti 5-29 dello Schema), seppur formulate in modo sufficientemente chiaro e comprensibile, impongono alle PMI un rilevante sforzo in termini di tempi e costi. In particolare: 
- le indicazioni richiedono una standardizzazione dei criteri di rating climatico/ambientale (informazione 5) e delle metriche per efficienza energetica degli immobili (7) che al momento sono troppo differenti e non facilmente reperibili dalle PMI. 
- per quanto riguarda il consumo di energia (8), le informazioni in possesso delle imprese non sono facilmente reperibili e potrebbe essere necessario ricorrere ad audit esterno. Ad esempio, la conversione in MWh del consumo derivante dai combustibili non è per la PMI un calcolo immediato. Sarebbe importante se le banche potessero mettere a punto uno strumento di calcolo con fattori di conversione univoci al fine di garantire la comparabilità delle informazioni fornite dai diversi operatori. 
- il calcolo dei consumi energetici e delle emissioni rientranti in scope 1 e 2 comporta degli sforzi di calcolo enormi in assenza di basi dati definite univocamente e condivise con il sistema finanziario. Al fine di garantire la comparabilità delle informazioni fornite alle banche e facilitare l'accesso al credito, sarebbe utile mettere a disposizione delle imprese un tool semplificato di calcolo (magari condiviso con le banche) diversificato per filiera, che possa consentire a tutti di fornire le informazioni richieste. 
- con riferimento al valore degli attivi soggetti a rischio di transizione, che impone una mappatura dei rischi, diventa fondamentale predisporre linee guida di riferimento da mettere a disposizione delle PMI. 
- allo stesso modo, sarebbero utili dei tools univoci e semplificati in modo che le aziende non debbano obbligatoriamente ricorrere a professionisti esterni con un conseguente aggravio dei costi, né ricorrere alle diverse certificazioni per le metriche 18,19,20. 
- per il calcolo dei consumi di acqua, il dato sugli scarichi non è di facile determinazione per una PMI e richiederebbe l’installazione di misuratori ad hoc, con conseguente incremento dei costi. 
- in tema di economia circolare, nelle informazioni 26 e 27 occorrerebbe fornire alternative semplificate per PMI che non sono tenute alla compilazione del MUD qualora non rientranti nell'art.189 c. 3 del D.Lgs. 152/2006.
Con riferimento alle linee guida metodologiche, si segnala quanto segue: 
• Pag. 32, box 5 - sarebbe opportuno che si facesse riferimento alla possibilità di utilizzare lo standard di rendicontazione ISO 14064, equivalente al GHG Protocol (standard internazionale molto più dettagliato, in Italia non diffuso tra le PMI), in modo da consentire alle imprese una maggiore flessibilità nella scelta del quadro di rendicontazione che meglio si adatta alle loro esigenze specifiche. 
• Pagg 35-37 - la valutazione del rischio fisico e di transizione al cambiamento climatico potrebbe essere un processo molto oneroso per le PMI, se eseguito seguendo criteri rigorosi, oppure portare ad un risultato approssimativo e non corretto se condotto in modo generico (es.Tab.13 "Progettazione di prodotti e servizi con buoni attributi di sostenibilità per catturare / mantenere segmenti di mercato consapevoli verso i criteri ESG", dove non si parla di processi e quali sono i segmenti di mercato consapevoli? come si individuano?). Tra le azioni esemplificative previste nella stessa tabella 13 dovrebbero essere citati per completezza gli investimenti sostenuti, non solo tecnologici o assicurativi, ma anche quelli (strutturali e non) per la messa in sicurezza degli impianti (ad es. interventi antisismici dell'immobile; scaffalature antisismiche; sistemi di back up dati; installazione di barriere frangi acque/paratie, di strutture per elevare materiali e macchine, adozione di un business continuity plan o possesso della relativa certificazione). La guida metodologica dovrebbe inoltre essere arricchita per semplificare l'individuazione da parte dell’impresa dei dati richiesti (per es. la Tab. 12); una PMI non ha probabilmente tutti gli elementi per valutare se, ad esempio, un impianto di miscelazione è a rischio di transizione normativa o meno. 
• Pag. 51, tabella 28 - non è corretto unificare il materiale riciclato nei prodotti da quello utilizzato negli imballaggi. Inoltre, nel titolo si dovrebbe fare riferimento ai soli "imballaggi" e non agli "imballaggi prodotti". Il caso in cui l’imballaggio sia prodotto dallo stesso produttore di beni e servizi è assai raro. In proposito, potrebbe essere utile inserire nella dicitura un “se applicabile”. Non per tutte le tipologie di imballaggio, infatti, è possibile utilizzare materiali riciclabili (ad esempio, nel settore farmaceutico), oppure perché nella norma di riferimento viene indicata la percentuale massima che può essere utilizzata. Stesse considerazioni valgono anche per il commento per la tabella 29 a pag. 52.

	Texte6: 
Non si riscontrano particolari criticità a inserire la richiesta di tali informazioni prospettiche.
	Texte7: 
Tutte le informazioni sociali richieste sono formulate in modo chiaro e comprensibile. Tuttavia, si rilevano alcune criticità nell’impostazione del documento, con particolare riguardo al tema della salute e sicurezza.
Entrando nel merito delle metriche sociali, si riportano di seguito alcune osservazioni: 
- Informazione 30: le PMI nella maggior parte dei casi non formalizzano i loro principi e azioni attraverso politiche scritte. Di conseguenza, questa Informazione potrebbe sottostimare l'impegno delle PMI nel rispetto dei diritti umani. Si suggerisce pertanto di dare la possibilità di indicare se l'azienda ha una politica formale (in forma scritta) oppure se la stessa implementa azioni relative a specifici principi pur senza una opportuna formalizzazione. A tal fine, si suggerisce di aggiungere un ulteriore spazio di compilazione relativo ai principi e azioni non formalizzate dalle aziende attraverso una specifica politica scritta.
- Informazione 31: la richiesta non sembra essere misurata rispetto alle possibilità delle imprese di micro e piccole dimensioni. 
- Informazione 34: sarebbe forse più utile chiedere se il numero di dipendenti parte di "categorie protette" superi la richiesta di legge, alternativamente la richiesta non manifesta l'addizionalità del tema ma la sola compliance normativa. 
- Informazione 35: si rileva preliminarmente che le informazioni in tema di trasparenza salariale richieste in tale indicatore sono eccessivamente complesse e onerose per una PMI (soprattutto per una micro/piccola impresa). 
Tuttavia, volendo esprimere un giudizio sui contenuti tecnici di tale metrica, si rileva quanto segue:
Nell’informazione n. 35 viene citata una ripartizione per “inquadramento professionale” ma la tabella riporta poi una ripartizione per sola “categoria legale” (sono concetti diversi, la categoria è molto più ampia) e il risultato è quindi fortemente condizionato dalla composizione degli organici (ad es. un direttore generale maschio a fronte di 10 dirigenti femmina comporta che la media retributiva dirigenziale maschile sia più alta della femminile anche se il rapporto tra ruoli è di 1/10) e dagli interventi organizzativi (ad es. in presenza di interventi di esclusione dai turni notturni del personale femminile, per esigenze di conciliazione, la retribuzione media del personale maschile risulterà superiore per le maggiorazioni turno notturno anche se il personale femminile è più tutelato). Andrebbe espunta oppure resa più precisa oppure, soluzione forse migliore, andrebbe sostituita con la comunicazione delle tabelle 2.8 e 2.8.1 del rapporto biennale sulla parità di genere obbligatorio per le aziende con più di 50 dipendenti (art.46 D.Lgs. n.198/2006), in quanto le imprese più strutturate sono già tenute ad approntarlo (per le altre è facoltativo) e soprattutto distingue per livello e per componente retributiva, fornendo un dato molto più utile. In nota la tabella 35 viene presentata come se fosse estratta dal rapporto biennale, in realtà è stata modificata e semplificata. Inoltre, non vengono valorizzate le iniziative addizionali quali tutti i sistemi di welfare aziendale applicabili e ulteriori a quelli previsti dal CCNL di riferimento.
-	Informazione 38 - Si chiede di correggere la terminologia in corsivo utilizzata in tale metrica: "infortuni sul lavoro registrati all'INAIL" va sostituita con "infortuni sul lavoro denunciati o riconosciuti".
- Informazione 40 - Si chiede di sostituire la terminologia utilizzata in tale metrica: "numero di decessi dovuti a incidenti sul lavoro e/o malattie professionali" con:  "numero di casi mortali riconosciuti dovuti a infortuni sul lavoro e/o malattie professionali.

	Texte8: 
L'eventuale introduzione delle domande proposte non presenta particolari criticità. 
Si segnala tuttavia che, tranne per le prime due domande, le altre non sono previste né dallo standard trasversale per le grandi aziende e né dallo standard volontario posto in consultazione dall’EFRAG (negli ESRS non si parla di filantropia, neanche dal punto di vista concettuale). Inserirle apparirebbe dunque in contrasto con l’esigenza di convergenza e allineamento con lo standard EFRAG sopra richiamata.

	Texte9: 
Le richieste di informativa sui temi di governance e condotta aziendale sono chiare e comprensibili. 
Si condivide in particolare l'attribuzione alle predette informazioni (n. 43, 44, 45) della priorità 2, considerato che è probabile che una microimpresa - fatta eccezione per le condanne per corruzione - non le potrà fornire in quanto non avrà implementato specifiche procedure in merito. 
Si nota tuttavia che non viene dato valore alla presenza o meno in azienda di competenze specifiche in ambito di sostenibilità, ad esempio attraverso piani di formazione del personale o con l'assunzione di personale ad hoc.

	Texte10: 
Confindustria, nel ritenere che le imprese associate, soprattutto PMI, necessitano di adeguata formazione per raggiungere piena consapevolezza sui temi della sostenibilità e sulle recenti evoluzioni normative, ha sottoscritto una convenzione con Deloitte Climate&Sustainability, mettendo a disposizione del proprio sistema una serie di servizi di accompagnamento tesi ad assicurare che le imprese siano dotate degli strumenti necessari per misurare e comunicare la propria sostenibilità. 
Si ritiene che i temi che possano essere oggetto di una ulteriore attività formativa sono quelli su mitigazione e adattamento al cambiamento climatico, in particolare con riferimento alle metriche, e ambiente. Il taglio della formazione dovrebbe essere altamente operativo con esemplificazioni e casi pratici.



